


Carissimi Confratelli, 
Gentili Amici,

l’Opera Pellegrinaggi del Rogate è il tour 
operator sorto nell’ambito dell’associazio-
ne vocazionale ERA che è emanazione 
delle Congregazioni dei Padri Rogazionisti 
e delle Figlie del Divino Zelo ed è ricono-
sciuta dal Consiglio delle Associazioni Lai-
cali della Conferenza Episcopale Italiana. 

Organizza pellegrinaggi, viaggi religioso 
- culturali nei Luoghi di Fede e di cultura in 

Italia, in Europa e nel Mondo.  

Nel giugno 2013 l’Opera Pellegrinaggi del Rogate ha avuto il privi-
legio di organizzare il viaggio “Ebrei e Cristiani in viaggio”, fortemente 
voluto dal Rabbino Prof. Giuseppe Laras  in occasione dell’inaugura-
zione della foresta dedicata al Cardinale C.M. Martini in Israele.

In seguito a quella entusiasmante esperienza e alla grande amici-
zia che lega l’Opera Pellegrinaggi del Rogate al Dott. Vittorio Robiati 
Bendaud e ai Rabbini Giuseppe Laras ed Elia Richetti, è nata l’idea 
di pubblicare un catalogo che  presentasse la Terra di Israele sotto 
diversi aspetti: i pellegrinaggi, i viaggi del dialogo tra Ebrei e Cristiani, 
i viaggi culturali, musicali, sportivi… 

Siamo certi che grazie a questa stretta collaborazione  offriremo ai 
viaggiatori amanti della conoscenza, la possibilità di approfondire la 
comprensione di questo paese straordinario e multiculturale.

Carissimi Confratelli, Gentili Amici, ancora una volta vi chiediamo 
di organizzare i vostri pellegrinaggi e viaggi in Israele servendovi 
dell’Opera Pellegrinaggi del Rogate che destina il 50% dei suoi utili 
ai progetti dell’Associazione ERA che troverete illustrati nei siti www.
pellegrinaggirogate.org e www.erapolis.org 

 A tutti Voi, auguri di ogni bene nel nome del Signore.

Padre Gaetano Lo Russo, rcj-oessh
Padre Provinciale della Provincia centro-nord 
della Congregazione dei Padri Rogazionisti

 e Responsabile Ecclesiastico dell’Opera Pellegrinaggi del Rogate

Si ringrazia per la collaborazione l’Ufficio Nazionale Israe-
liano del Turismo.
Foto Fabrizio Comolli e Archivio dell’Ufficio Nazionale 
Israeliano del Turismo.
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Tutti ne hanno parlato...

GIUGNO 2013. 
Con l’Opera Pellegri-
naggi del Rogate, ebrei 
e cristiani insieme 
nella Terra dei Padri, 
con accompagnatori 
d’eccezione, sulle orme 
del dialogo, ricordan-
do il carissimo Card. 
Carlo Maria Martini in 
occasione dell’inaugu-
razione della foresta 
di 10000 alberi dedi-
cata alla sua venerata 
memoria

MARTINI 
E LA SUA FORESTA 

Il Card. Francesco Coc-
copalmerio racconta il pel-
legrinaggio in Terra Santa 
partecipato da ebrei, catto-
lici e cristiani (9-18 giugno). 
L’avvio di una foresta nei 
pressi di Tiberiade in ono-
re del compianto cardinale 
Mattini permette di fare il 
punto sul dialogo fra ebrei 
e Chiesa.

Eminenza, lei è stato 
presente al pellegrinaggio 
compiuto in Terra Santa 
fra il 9 e il 18 giugno, per 
ricordare i 50 anni dall’av-
vio conciliare del dialogo 
con gli ebrei, i 55 anni del-
la fondazione dello Stato di 
Israele e il primo anniversa-
rio della morte del cardinale 
Carlo Maria Martini. Potreb-
be raccontarlo?

Abbiamo fatto un pelle-
grinaggio in Terra Santa: 
eravamo un gruppo di cir-
ca cento persone, di cui 
una decina erano ebrei e 
gli altri cristiani, cattolici ed 
evangelici. Questo viag-
gio - pellegrinaggio è stato 
ideato dal rabbino Giusep-
pe Laras, grande amico di 
Martini, e ha visto la pre-
senza del rabbino Elia Ri-
chetti, attuale presidente 
dei rabbini in Italia. È dav-
vero significativo che abbia-
mo viaggiato insieme e che 
abbiamo pregato insieme. 
Ogni giornata si apriva con 
il commento e la recita di 
un salmo. Il commento era 
proposto da Mons. Gianan-
tonio Borgonovo, arciprete 
del duomo di Milano, e poi 
il salmo veniva proclama-
to. Il momento di preghiera 
più straordinario è stato al 
Muro del pianto (Kotel) il 
13 giugno alla sera. Lì ab-
biamo recitato i salmi “del-
la salita”, prima proclamati 
o cantati in ebraico e poi 
recitati in italiano, sempre 
ad alta voce. E questo ha 
destato la curiosità di altri 
gruppi presenti, fra cui uno 
di ebrei osservanti. Come 
ricorda il rabbino Richetti, 
«è stato bello vedere la cu-
riosità prima e la reazione 

positiva poi di tanti haredim 
presenti». Alcuni ci hanno 
chiesto chi eravamo e cosa 
stavamo facendo. Il venerdì 
sera,14 giugno, siamo stati 
nella sinagoga degli italiani 
per la preghiera dello shab-
bat. Quasi un’ora di pre-
ghiera comune, con le don-
ne ospitate nel matroneo. 

Un cippo e diecimila albe-
ri. E poi cos’è successo? 

Il momento culminante è 
stata la domenica 16, verso 
mezzogiorno, quando, sul 
lago di Tiberiade, sulla col-
lina di Giv’at Avni, abbiamo 
piantato i primi alberi di una 
foresta dedicata alla me-
moria del card. Carlo Maria 
Martini. Questa incipiente 
foresta, nel suo sviluppo 
successivo, conterà 10.000 
piante. Un elemento assai 
visibile nel suggestivo pa-
norama del posto. Ricordo 
che, nella zona di Tiberiade, 
è sepolto il grande rabbino 
e filosofo Mosè Maimoni-
de e con lui i più grandi dei 
rabbini. Oltre al sottoscritto, 
che ha letto il caloroso sa-
luto di papa Francesco, vi 
erano molte illustri presen-
ze. È stato letto il messag-
gio del cardo Angelo Scola, 
arcivescovo di Milano, del 
rabbino capo askenazita 
di Israele, Yona Metzger, 
del preposto generale dei 
gesuiti, P. Nicolas. Parti-
colarmente significativa la 
presenza della sorella del 
cardinale, Maris Martini, e 

del nipote Giovanni, come 
anche dell’ambasciatore 
italiano in Israele, France-
sco Maria Talò. 

Di chi è stata l’idea? 
Inizialmente tutto è stato 

pensato e voluto non da 
parte cattolica, ma da parte 
ebraica, dai rabbini italiani. 
È stato infatti il rabbinato 
italiano, lì rappresentato 
dal presidente dell’assem-
blea rabbinica italiana, che 
ha pensato di fare questo 
viaggio, la preghiera comu-
ne e l’omaggio alla memo-
ria di Martini. In particolare 
- come sopra accennato 
-, il prof. Giuseppe Laras, 
già rabbino capo a Milano, 
che, per ragioni di salute, 
non è potuto essere pre-
sente, è stato all’origine di 
tutto. L’inaugurazione della 
foresta in onore di Martini è 
durata circa un’ora. Face-
va molto caldo, ma il vento 
rendeva gradevole l’atmo-
sfera. 

Fra i presenti c’erano an-
che cristiani non cattolici? 

Sì, era presente il pastore 
valdese Gioachino Pistone. 
Ed è stata una presenza 
significativa. Rappresenta-
va infatti il Consiglio delle 
Chiese cristiane di Mila-
no, di cui nel passato egli 
è stato presidente. La sua 
presenza ha richiamato alla 
memoria un altro impor-
tante pellegrinaggio, che 
le Chiese di Milano hanno 

compiuto nel 2004, quando 
il Consiglio promosse un 
viaggio in Terra Santa cui 
parteciparono undici delle 
18 Chiese (l’assenza delle 
altre era dovuto a cause di 
forza maggiore) che forma-
vano l’organismo. Abbiamo 
ricordato quell’ occasione 
e l’esperienza provata ogni 
volta che arrivavamo in 
un posto. Quando ci chie-
devano: «Chi siete?», si 
rispondeva in tutta verità: 
«I cristiani di Milano». Le 
differenze sembravano già 
scomparse.

 I GUADAGNI E LE SFIDE 
Nel viaggio avete fatto 

memoria anche dei passi 
compiuto dal dialogo cri-
stiano-ebraico? 

Sia nei dialoghi in pul-
lman come nei momenti 
conviviali e di riflessione 
sono uscite tutte le compo-
nenti essenziali che ormai 
fanno parte di un patrimo-
nio prezioso circa il rappor-
to di noi cristiani con Israele 

Sulla rivista “Settimana. 
Attualità pastorale” (Ed. 
Dehoniane) è stata pub-
blicata un’interessante e 
profonda intervista a S.E. 
il Card. F. Coccopalmerio 
in relazione al viaggio 
promosso e organizzato 
dell’Opera Pellegrinaggi 
del Rogate
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come anche del rapporto di 
Israele con la Chiesa. Sono 
le idee e le testimonianze 
che Martini non ha cessato 
di insegnare sia come pro-
fessore che come pastore. 

Anzitutto, che le promes-
se di Dio sono irrevocabili 
e quindi eterne. Il cosiddet-
to “sostituzionismo” della 
Chiesa nei confronti di Isra-
ele appare sempre più non 
una teologia, ma un’ideo-
logia. Il popolo eletto lo è 
per sempre e non è stato 
sostituito dalla Chiesa. Pos-
siamo certo qualificare la 
Chiesa come nuovo popolo 
di Dio, ma nel senso di un 
pollone diverso che è cre-
sciuto sulla radice santa di 
Israele. In questo senso, si 
può parlare di due popoli di 
Dio, successivi dal punto di 
vista temporale, che hanno 
la medesima radice, che de-
vono camminare assieme, 
guardarsi negli occhi, cono-
scersi nelle rispettive identi-
tà e diversità, senza nessun 
tentativo di inglobare l’uno 
nell’altro. Cosa che vale  in 
particolare per il cristianesi-
mo, vista l’assenza di prose-
litismo nell’ebraismo. 

Gli ebrei manifestano an-
cora il timore di tentativi di 
conversione. In un dialogo, 
ho risposto che sarebbe una 
volontà assurda, vorrebbe 
dire mettersi contro Dio che 
ha eletto il popolo d’Israele. 
Non si può indebolire quel 
popolo credendo di onorare 
Dio. I nostri rapporti devo-
no essere pacifici, rispetto-
si delle reciproche identità. 
Non solo, però, di natura 
diplomatica o sociale, ma 
anche prioritariamente di 
natura teologica. Ambedue 
camminano verso un punto 
finale della storia. Qualcu-
no ha detto: «Voi aspettate 
il messia. Noi Gesù nella 
parusia. Saranno la stessa 
Persona?».

Martini insisteva molto 
non solo per recuperare 
l’ebraicità di Gesù, ma an-
che per valorizzare la tra-
dizione ebraica fino al pre-
sente. Scriveva: «Un ritardo 
che ci deve pesare molto è il 
non aver considerato vitale 
la nostra relazione con il po-
polo ebraico». 

bino Lara - come è capitato 
anche a me -, si percepisce 
la sua spiritualità, ma anche 
la sua curiosità e genialità.

Tornando al viaggio in 
Terra Santa, oltre alle molte 
ragioni di dialogo e di inte-
sa, saranno  emerse anche 
quelle della distanza e delle 
incomprensioni ... 

Va detto, anzitutto, che gli 
elementi ricordati in ordine 
al cammino compiuto dopo 

il concilio non sono ancora 
patrimonio comune all’in-
terno della Chiesa e delle 
Chiese. Molti rimangono dif-
fidenti. Quattordici secoli di 
distanza non passano sen-
za lasciare tracce profonde. 
Non sono, quindi, conquiste 
sicure. Vi sono ancora molti 
ambiti e regioni in cui que-
sto modo di vedere non si è 
affermato; anche se va det-
to che l’impulso conciliare è 
stato assai forte ed efficace 
e rimarrà nei prossimi de-
cenni e secoli. Se è difficile 
andare avanti, tornare indie-
tro sarebbe catastrofico.

Un secondo elemento è 
stato più  volte avvertito an-
che durante il viaggio. Per 
noi cristiani era evidente 
che si trattava di un viag-
gio di fede, con un profilo 
strettamente religioso. Per 
gli ebrei, Israele non è solo 
“terra santa”, è anche stato 
e società. Del resto, il Fondo 
nazionale ebraico che pre-
siede alla programmazione 
di questi tipi di iniziative, 
come la foresta in onore d 
Martini, è una struttura go-
vernativa. Lo stesso legame 

Ricordo l’importante do-
cumento della Pontificia 
commissione biblica Il po-
polo ebraico e le sue sacre 
Scritture nella Bibbia cristia-
na del 2001, che è un testo 
di riferimento. Del resto, è 
un’esperienza comune a chi 
frequenta il mondo ebraico. 
lo stesso ho chiesto alcune 
volte al rabbino Laras se 
poteva danni alcune sue ri-
flessioni di particolare sug-
gestione e davvero ispiranti. 

Rispetto alla fondamenta-
le dichiarazione conciliare 
Nostra aetate, decisiva in 
ordine al riconoscimento 
della nostra relazione con il 
popolo ebraico, si potrebbe 
suggerire un passo in più  
Quello di non considerare 
più I’ebraismo come un’altra 
religione. È la nostra reli-
gione, nel senso che siamo 
piantati su quella radice. 

Potrebbe ricordare l’amici-
zia fra Laras e il cardinale? 

Era l’affetto fra due cre-
denti, fra due persone spi-
rituali, fra due innamorati 
della Bibbia. È diventata un’ 
amicizia vera. Laras cerca-
va  Martini e viceversa. En-
trambi studiosi, entrambi to-
rinesi, entrambi riservati, ma 
certo non privi di coraggio. 
Hanno costruito insieme una 
stagione davvero unica. Lo 
si è visto bene nel momento 
dei funerali del cardinale il 3 
settembre dell’anno scorso 
quando la comunità ebrai-
ca venne a pregare sotto 
il portico del cortile interno 
dell’episcopio. Non era mai 
successo. Ascoltando il rab-

con la Santa Sede è un rap-
porto di carattere spirituale, 
ma anche una questione di 
relazioni diplomatiche. 

Vi è, infine, una terza dif-
ficoltà: asimmetricità del 
confronto. Se, per noi, è o 
diventerà evidente il neces-
sario rapporto con Israele, 
non è così per loro. L’ho 
ripetuto spesso durante il 
viaggio: voi non necessa-
riamente sentite il bisogno 
di noi, mentre noi sentiamo 
il bisogno di voi. Voi dovete 
fare uno sforzo maggiore 
per riconoscerei nella nostra 
identità come componenti 
della storia della salvezza. 
E poi bisogna aggiungere 
che la storia, questi secoli di 
persecuzione, pesa e pesa 
molto. 

Le è capitato di suggerire 
qualcosa ai fratelli ebrei?

I suggerimenti erano re-
ciproci.  Per quello che 
mi riguarda, sono rimasto 
colpito dalla visita del mu-
seo dell’Olocausto, lo Yad 
Vashem. Alla fine del per-
corso in cui si racconta la 
storia terribile della volon-
tà di distruggere il popolo 
ebraico, vi è una sala, forse 
un po’ piccola, con i ricordi 
dei cristiani che hanno mes-
so a repentaglio la propria 
vita per salvare gli ebrei. Ho 
suggerito che, forse, quel 
tratto finale poteva essere 
allargato. Non tanto e non 
solo per onorare i giusti (per 
altro ricordati anche dagli 
alberi esterni al museo), 
quanto piuttosto per perce-
pire che, oltre ad essere sta-
ti molto odiati, gli ebrei sono 
stati anche molto amati.  E 
questo non sarebbe indiffe-
rente in ordine alla coscien-
za ebraica contemporanea.

Negli ultimi anni di vita 
si aveva l’impressione che 
Martini fosse ormai oltre i 
territori e i limiti consueti alla 
vita della Chiesa, come ve-
desse il futuro. 

Sì, è stato così. Forse, 
quando gli alberi della sua 
foresta saranno cresciuti, 
potremo capire meglio quel-
lo sguardo profetico n 

(a cura di Lorenzo Prezzi)
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Si propongono viaggi standard di otto giorni e 
sette notti, che possono agevolmente essere, 
a richiesta, ridotti per gruppi a sei giorni e 
cinque notti o ampliati sino 12 giorni e 11 
notti. Si organizzano anche viaggi ad hoc su 
richiesta, inclusi quelli a carattere archeologico

VIAGGI PROPOSTI
Nel manuale vengono proposti viaggi standard della du-
rata di 8 giorni/7 notti.  A richiesta, questi programmi,  
possono essere ridotti  a 6 giorni/5 notti o ampliati a 12 
giorni/11 notti. Le proposte che trovate in questa opu-
scolo si prefiggono di presentare Israele e i suoi molte-
plici aspetti turistici. Qualora i programmi dei pellegri-
naggi o dei viaggi di seguito descritti non corrispondano 
alle vostre aspettative, non esitate a chiederci di costrui-
re assieme a Voi un programma su misura.
GARANZIE ASSICURATIVE E CONDIZIONI GENERALI
Si prega consultare il sito www.pellegrinaggirogate.org
VISTO E DOCUMENTI
Il visto viene rilasciato gratuitamente direttamente all’arrivo 
nel Paese,  è necessario avere il passaporto con validità di 
almeno 6 mesi dalla data di effettuazione del viaggio. Dal 3 
luglio 2008 a seguito di un accordo tra il Ministero degli In-
terni, il Ministero degli Affari Esteri ed il Ministero del Turismo 
d’Israele tutti i cittadini italiani che si recheranno in Israele  
non avranno più l’obbligo di apporre timbro sul passaporto. I 
turisti in ingresso compileranno il modulo 17L con i loro dati e 
su tale modulo verrà apposto il timbro in ingresso
CLASSIFICAZIONE HOTEL
In Israele non esiste una classificazione ufficiale controllata 
dal Governo (Ministero del Turismo) che non la impone per 
legge. L’albergatore ha quindi la facoltà di indicare quella più 
consona, o comunque quella che lui ritiene essere più con-
sona, alla sua struttura
• Alberghi: orario di check in / check out
• Check in:14:00
• Check out:12:00
• Check in durante il Sabato o festività ebraiche: 2 ore dopo 
il tramonto.
CLIMA E ABBIGLIAMENTO
Israele gode di lunghe estati, calde e secche (aprile-ottobre) 
e di inverni generalmente miti (novembre-marzo) caratteriz-
zati a volte da aria più secca e fresca nelle zone collinose 
come Gerusalemme e Safed. Anche d’inverno, brevi periodi 
di pioggia si alternano ad un sole splendente. Le temperature 
per il periodo invernale si aggirano intorno ai 22° C per le 
massime. Estate: (aprile-ottobre) vestiti e pantaloni leggeri, 
pantaloncini corti e camicie a collo aperto; scarpe leggere, 
sandali e scarpe comode per camminare; un impermeabile, 
una giacca, un pullover per le serate fresche in collina. Inver-
no: (novembre-marzo) cappotto, maglioni, impermeabile e 
cappello, scarpe comode per camminare, camicie, pantaloni 
e giacche sportive; un ombrello. Protezione solare, occhiali e 
cappello sono indispensabili in tutte le stagioni. 
Nei luoghi pubblici, e specialmente,  in quelli sacri, è ne-
cessario un abbigliamento adeguato evitando minigonne, 
calzoncini corti, canottiere e ogni indumento che possa non 
risultare consono alla dignità e alla sacralità del luoghi.  In 
caso di dubbio chiedere alla guida locale. E’ buona norma 
in Israele indossare abbigliamento adeguato anche nei pic-
coli centri e nei luoghi abitati o frequentati da ultra-ortodossi, 
specie durante lo Shabbat, che inizia il venerdì pomeriggio e 
termina il sabato sera.
FUSO ORARIO
1 ora in più rispetto all’Italia
LINGUA
In Israele le lingue ufficiali sono l’ebraico, l’arabo e l’inglese.. 
Molto in uso sono altre lingue europee, come, francese, te-
desco e italiano.
MEDICINALI
Le condizioni igieniche in Israele hanno gli stessi standard 
occidentali, anche, ovviamente, per quanto concerne i pro-
dotti alimentari, inclusa l’ottima e celeberrima frutta e verdura 
che si possono consumare con tranquillità. Si suggeriscono, 
a titolo prudenziale,  farmaci generici quali analgesici e anti-
piretici, antidiarroici e sali minerali. A causa delle condizioni 
climatiche, si raccomanda di bere molta acqua anche duran-
te le escursioni.
CUCINA
Humus, falafel, goulash o couscous sono solo alcune delle 
scelte di cucina etnica offerte da Israele. L’abbondanza di 
ristoranti, la quantità di cibi e l’incredibile varietà di gusti e 
aromi sono la testimonianza della ricchezza e della vivacità 
della cucina che i turisti possono gustare.
La varietà gastronomica israeliana deriva dalla molteplicità 
dei gruppi etnici che hanno abitato e abitano il paese  contri-
buendo ognuno alla diversità dei piatti della cucina nazionale
La grande varietà può offrire e fondere insieme ogni genere 
di gusto, dolce o speziato, aspro o piccante, orientale o eu-
ropeo. La scelta di piatti, pietanze e cibi è collegata alla con-
suetudine etnica, ognuno può assaggiare gefilte fish o kubeh, 
tajin o cholent, empanadas o medias, dal o moussaka e molti 
altri piatti dal nome esotico, antipasti speziati, colorate zuppe, 
verdure stufate, ricchi piatti grigliati, fritti o stufati di carne o di 
pesce, dessert dolci o salati.
Il cibo in Israele è parte della terra, della cultura e della tra-

dizione che lo ha reso di una qualità singolare, ed ognuno 
può semplicemente scegliere, tra cucina indiana, rumena, 
marocchina, polacca, yemenita, ungherese, o qualsiasi altra 
cucina etnica.
KASHER
L’aggettivo kashér o kosher, che significa adatto, conforme, 
opportuno, indica quei cibi che si possono consumare appun-
to perché conformi alle regole bibliche; il contrario di kashér 
è taréf. Nel linguaggio comune è definito taréf qualsiasi cibo 
che non sia kosher. La kasherut è sostanzialmente fondata 
sulla Torah (Bibbia) e sull’interpretazione che di essa i rab-
bini hanno fornito e forniscono. Quando Dio creò l’uomo, lo 
concepì originariamente come un essere vegetariano, pur se 
sovrano di tutti gli animali. 
Sono oggi lecite per gli ebrei le carni di quei quadrupedi che 
hanno l’unghia fessa e che ruminino (come il vitello, ma non 
il maiale o il coniglio). I volatili sono quasi tutti leciti, salvo i 
rapaci. Per quanto riguarda gli animali acquatici, si possono 
mangiare tutti quelli che hanno pinne e squame: sono quindi 
proibiti i molluschi, i crostacei, i frutti di mare e i pesci di dub-
bia conformazione, come la coda di rospo, che non presenta 
squame, o l’anguilla.
La Torah in ben tre passi raccomanda di non cuocere o me-
scolare prodotti a base di carne con il latte o i suoi derivati. 
Partendo da questa norma, la tradizione rabbinica ha proibito 
la commistione nello stesso pasto di latte (o dei suoi derivati) 
e carne.
SHABBAT
“Ricordati del giorno di Shabbat ( Sabato) per santificarlo. 
Lavora sei giorni e fa in essi ogni opera tua; ma il settimo è 
giorno di riposo sacro all’Eterno che è il tuo Dio. Non fare in 
esso alcun lavoro sia tu, sia tuo figlio, sia tua figlia sia il tuo 
servo, sia la tua serva, sia il tuo bestiame, sia il forestiero  che 
dimora entro le tue porte; poiché in sei giorni fece l’Eterno i 
cieli, la terra, i mari e tutto ciò che è in essi, e si riposò il set-
timo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di riposo 
e lo ha santificato” (Es 20, 8-11). 
Lo Shabbat è il settimo giorno della settimana (si comincia la 
settimana con la domenica, che in ebraico è chiamata “giorno 
primo”). Comincia il venerdì sera al tramonto e finisce il saba-
to sera un’ora dopo il tramonto. La festività comincia la sera 
al tramonto come tutte le festività ebraiche perché è scritto 
nella Torah nella parte relativa alla creazione “E fu sera e 
fu mattina”.
Gli orari dello Shabbat dipendono quindi dal luogo dove uno 
si trova e dal momento dell’anno.
E’ uno dei principi fondamentali del giudaismo ed è rico-
nosciuto come la festività più importante della vita ebraica. 
Siccome Dio ha creato l’universo e tutto ciò che contiene in 
sei giorni e si è riposato il settimo, gli ebrei devono smettere 
ogni tipo di lavoro fatto durante la settimana quando viene la 
notte il venerdì sera, per consacrarsi totalmente a Dio, corpo 
e spirito, il santo giorno dello Shabbat.
L’essenza dello Shabbat è di lasciare da parte i lavori della 
settimana per fare posto per Dio, nel giorno in cui Lui ha ter-
minato il mondo facendo posto all’uomo. 
VALUTA
L’unità monetaria israeliana è lo Shekel – lett. siclo (abbre-
viato in NIS), suddiviso in 100 Agoroth. La maggioranza delle 
Carte di Credito è accettata negli alberghi e nei negozi. L’Eu-
ro è accettato ovunque, come il dollaro.
ACQUISTI
Lo shopping in Israele è diverso a seconda di dove andate. 
A Gerusalemme si possono acquistare ceramiche armene 
bianche e blu oppure oggetti artigianali in legno d’ulivo. A Tel 
Aviv si punta invece sull’abbigliamento degli stilisti israeliani, 
o anche sulle opere d’arte dei giovani emergenti. Altri prodotti 
da riportare a casa sono i gioielli con diamanti o malachite, 
spezie e datteri o souvenir religiosi come i candelabri a set-
te braccia o gli scialle da preghiera, come pure paramenti 
sacri cristiani, statue e quadri devozionali in legno, nardo e 
incenso.
ORARI: la maggior parte dei negozi è aperta da domenica a 
giovedì dalle 09:00 alle 19:00 (pausa dalle 13:00 alle 16:00). 
Il venerdì e durante la vigilia delle principali festività ebraiche  
i negozi aprono prima al mattino e chiudono nel pomeriggio. 
Il venerdì sono chiusi i negozi musulmani e la domenica quelli 
cristiani.
VOLTAGGIO
La corrente elettrica in Israele è a 220 volts, alternata, mo-
nofase a 50 Hertz. Le prese sono a tre fori. Si consiglia di 
portare un adattatore universale, che comunque è facilmente 
reperibile anche in Israele.
TELECOMUNICAZIONI
Per chiamare Israele dall’Italia comporre il prefisso 00972, 
seguito dal prefisso della località e dal numero dell’abbonato. 
Per chiamare in Italia, il prefisso è 0039 seguito dal prefisso 
della località (con lo zero) e dal numero dell’abbonato. Per 
la telefonia cellulare è attivo il roaming con l’Italia. Si consi-
glia comunque di contattare il proprio operatore prima della 
partenza.
Per telefonare in Italia è possibile acquistare una carta telefo-
nica che consente di chiamare i numeri di cellulare e i fissi a 
un costo inferiore e si acquista nelle edicole. Potete chiedere 
ulteriori informazioni alla vostra guida in Israele.
FOTOGRAFIE
Si consiglia la dovuta accortezza quando si vogliano foto-
grafare persone. In particolare si raccomanda di evitare di 
fotografare gli ebrei “ultra-ortodossi”, contrari generalmente a 
questa pratica. In caso di dubbi è buona norma non fotogra-
fare o chiedere consigli alla guida locale. 

Informazioni generali
Nessun dubbio, invece, circa il divieto assoluto di fotografare 
militari e postazioni militari quali, solo a titolo esemplificativo, 
posti di controllo, caserme, edifici militari di ogni tipo e ogni 
altra struttura o persona che possa essere intesa come mi-
litare o strategica. In questo e in ogni altro caso di dubbio: 
non fotografare.
NORME COMPORTAMENTALI
Nei quartieri ultraortodossi come Bnei Brak, vicino a Tel Aviv, 
e  Meà Shearìm, a Gerusalemme, gli uomini e le le donne 
(in particolare) dovrebbero vestire con un certo decoro. Chi 
intende girare par la città, tenga queste consuetudini sempre 
presenti, soprattutto se pensa di visitare siti sacri o comun-
que religiosi (le donne in particolare, ma è gradito che anche 
gli uomini, se in luoghi di culto o cimiteri ebraici, coprano il 
capo). Gli ebrei molto osservanti, che vestono di nero, nor-
malmente non stringono la mano alle signore. Cautele simili 
è bene che si abbiamo, parimenti, nei luoghi di culto cristiani, 
specie se ortodossi, e musulmani, in particolare alla Spiana-
ta delle Moschee, ove, oltre a un abbigliamento decoroso, è 
fatto divieto di accedere con simboli religiosi o testi sacri che 
non siano islamici. 
IN GENERALE 
Nel caso sorgessero incertezze circa l’atteggiamento da 
mantenere in situazioni a noi inconsuete è richiesto di rivol-
gersi alla guida locale o, se presente, all’accompagnatore 
italiano.
TRASPORTO DEL BAGAGLIO DA STIVA E DA CABINA
Vi preghiamo, per maggior chiarezza, di consultare il sito 
www.enac.gov.it alla voce, nella colonna a sinistra, “Diritti dei 
passeggeri” al cui interno si trova la specifica “Cosa portare 
a bordo”.
ALL’ATTO DELLA PREPARAZIONE DEL BAGAGLIO
 Mentre non vi sono limitazioni per i liquidi inseriti nel baga-
glio da stiva (quello consegnato al check-in per essere ritirato 
nell’aeroporto di destinazione), nel bagaglio a mano, ossia 
quello che è presentato ai punti di controlli di sicurezza ae-
roportuale, i liquidi consentiti sono invece in piccola quantità.  
Essi dovranno, infatti, essere contenuti in recipienti aventi 
ciascuno la capacità massima di 100 millilitri (1/10 di litro) 
od equivalenti (es: 100 grammi) e i recipienti in questione 
dovranno poi essere inseriti in un sacchetto di plastica tra-
sparente e richiudibile, di capacità non superiore ad 1 litro 
(ovvero con dimensioni pari ad esempio a circa cm 18 x 20). 
Dovrà essere possibile chiudere il sacchetto con il rispettivo 
contenuto (cioè i recipienti dovranno poter entrare comoda-
mente in esso). Per ogni passeggero (infanti compresi) sarà 
permesso il trasporto di uno e un solo sacchetto di plastica 
delle dimensioni suddette (vedere  illustrazione). Possono 
essere trasportati al di fuori del sacchetto, e non sono sog-
getti a limitazione di volume, le medicine e i liquidi prescritti a 
fini dietetici, come gli alimenti per bambini.
IN AEROPORTO
Al fine di agevolare i controlli è obbligatorio: 
1) presentare agli addetti ai controlli di sicurezza tutti i liquidi 
trasportati come bagaglio a mano, affinché siano esaminati;
2) togliersi giacca e soprabito: essi verranno sottoposti sepa-
ratamente a ispezione;
3) estrarre dal bagaglio a mano i computer portatili e gli altri 
dispositivi elettrici ed elettronici di grande dimensione che 
saranno ispezionati separatamente rispetto al bagaglio a  
mano.
I liquidi comprendono: acqua ed altre bevande, minestre, 
sciroppi / creme, lozioni ed olii / profumi / spray / gel, inclusi 
quelli per i capelli e per la doccia / contenuto di recipienti 
sotto pressione, incluse schiume da barba, altre schiume e 
deodoranti / sostanze in pasta, incluso dentifricio / miscele 
di liquidi e solidi / mascara / ogni altro prodotto di analoga 
consistenza.
E’ ancora possibile: 
• trasportare liquidi all’interno del bagaglio da stiva (come già 
accennato, le limitazioni riguardano solo il bagaglio a mano);
• trasportare, all’interno del bagaglio a mano, possibilmente 
limitandoli a quanto necessario per il viaggio aereo, medici-
nali e prodotti dietetici, come gli alimenti per bambini. Potreb-
be essere necessario fornire prova dell’effettiva necessità ed 
autenticità di tali articoli;
• comprare liquidi come bevande e profumi, conservandone 
la prova d’acquisto, nei negozi, nei Duty Free situati oltre i 
punti di controllo di sicurezza, ed a bordo degli aeromobili 
utilizzati dalle Compagnie Aeree dell’Unione Europea. I pro-
dotti acquistati saranno consegnati in sacchetti sigillati che si 
consiglia di non aprire prima di essere arrivati alla destinazio-
ne finale. In caso contrario, transitando presso gli eventuali 
aeroporti intermedi, i liquidi acquistati potrebbero essere se-
questrati ai controlli di sicurezza.
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